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Galantino. Etiopia, presto nuovo corridoio
«I muri non portano da nessuna parte»

opo il Libano, nuovi corridoi umani-
tari con l’Etiopia. Lo conferma il se-

gretario della Cei, Nunzio Galantino. «Stia-
mo trattando con il ministero l’apertura di
un corridoio umanitario con l’Etiopia» det-
to il segretario generale parlando ai giova-
ni durante il convegno "Cittadinanza Infor-
mazione" organizzato a La Spezia. La Con-
ferenza episcopale italiana, tramite i suoi
organismi Caritas e Fondazione Migrantes,
e insieme alla Comunità di Sant’Egidio, fi-
nanzierà corridoi umanitari per 500 profu-

ghi sudanesi, eritrei e somali che si trovano
in condizioni di particolare vulnerabilità nei
campi in Etiopia. Il modello è quello già spe-
rimentato da Federazione delle Chiese e-
vangeliche in Italia (Fcei), Tavola valdese e
Comunità di Sant’Egidio che ha portato in
Italia già 500 profughi, perlopiù siriani, pro-
venienti dal Libano. «In Etiopia – ha ag-
giunto Galantino – c’è un regime, guerre tri-
bali e povertà. Coloro che costruiscono mu-
ri non ci porteranno da nessuna parte per-
chè i muri si scavalcano».
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Migranti ambientali 
nel vuoto giuridico
Entro il 2050 saranno 200 milioni
Convenzione di Ginevra da rivedere
LUCA LIVERANI
ROMA

e scappano da guerre e perse-
cuzioni sono profughi. Se a
cacciarli sono alluvioni e de-

sertificazioni sono migranti econo-
mici. O forse no, visto che la Laudato
si’ indica una strettissima correlazio-
ne tra questione ambientale e grandi
diseguaglianze economiche. Le stime
sugli sfollati interni nel 2015 parlano
di 27,8 milioni: 8,6 per conflitti e vio-
lenze, 19,2 da disastri naturali. Da qui
al 2050 potrebbero essere 200 milioni
i migranti ambientali.
Un fenomeno pressoché ignorato dai
governi, al centro della Conferenza in-
ternazionale "The Path La migrazione
ambientale e la sfida climatica all’in-
domani di COP22", promossa da Le-
gambiente all’Università Lateranen-
se, in collaborazione con Sdsn (la re-
te di soluzioni per lo sviluppo soste-
nibile fondata da Ban Ki-Moon), A-
zione Cattolica e Caritas. «Urge una
revisione della Convenzione di Gine-
vra – è l’appello di Legambiente – per-
ché si riconoscano diritti ai profughi
economici e ambientali e si introdu-
ca il diritto d’asilo unico per tutta
l’Ue». È già così in Svezia e Finlandia.
È il rettore della Lateranense, il ve-
scovo Enrico dal Covolo, a sottolinea-
re che ambientalismo e dottrina so-
ciale abbiamo trovato «un "libro di te-
sto" nella Laudato si’». E cita il para-
grafo 25: «È tragico l’aumento dei mi-
granti che fuggono la miseria aggra-
vata dal degrado ambientale, i quali
non sono riconosciuti come rifugiati
nelle convenzioni internazionali».
I dati non sono esaustivi. Secondo
l’Idcm (Internal displacement moni-
toring centre, organismo del Norwe-
gian refugee council), dal 2008 al 2015
sono state 202,4 milioni le persone
sfollate: di queste 31,1 milioni , il 15%,
per eventi geofisici, come eruzioni e
terremoti, ma ben 172,3 milioni per e-
venti atmosferici esasperati dal global
warming . Più "profughi climatici" che
di guerra, insomma. La previsione più
citata è del britannico Norman Myers,
analista ambientale: 200 milioni di mi-
granti ambientali entro il 2050.
Difficile distinguere. Per Rossella Mu-

S
roni, presidente di Legambiente, «c’è
un intreccio perverso di cause com-
plementari che hanno reso molte ter-
re inabitabili: guerre, cambiamenti cli-
matici, disastri ambientali, fame, po-
vertà, disuguaglianze,
dittature e persecuzio-
ni». E «gioca un ruolo
decisivo la lotta per
l’accaparramento di
fonti energetiche, ri-
sorse idriche e terre
fertili». Il famigerato
land grabbing.
Se il Papa chiama alla
conversione, anche l’Islam concorda.
Per il presidente dell’Ucoii, Izzedin El-
zir «le responsabilità sulle cause delle
migrazioni sono anche personali, nel-

la scelta dei nostri stili di vita. È il jihad,
lo sforzo: il Corano dice che Dio non
cambia il suo popolo finché non cam-
biano i singoli. Dobbiamo rieducarci.
E invece ce la prendiamo col governo,

le multinazionali, il
complotto sionista».
Manuela De Marco di
Caritas italiana sotto-
linea «il vuoto giuridi-
co che c’è sulla defi-
nizione di rifugiato
ambientale. L’Acnur
stessa non ha il man-
dato per intervenire:

il quadro giuridico è in fase di co-
struzione e si usano pezzi di altre nor-
mative».
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Legambiente e
Caritas: la Laudato

si’ indica il nesso tra
clima e povertà

Ius soli sportivo
La legge c’è, ma rimane
il nodo dei rifugiati 
e l’accesso ai campionati

ALESSIA GUERRIERI
ROMA

integrazione passa anche attraverso lo sport.
Ma la legge che prevede lo ius soli sportivo –
la n.12 del 20 gennaio 2016, entrata in vigore

a metà febbraio – è solo un primo passo per fare in mo-
do che nel mondo dell’agonismo cittadini italiani e non
abbiamo davvero le stesse opportunità. Il testo consen-
te ai minori stranieri regolarmente residenti in Italia "al-
meno dal compimento del decimo anno di età" di es-
sere tesserati nelle federazioni sportive "con le stesse
procedure previste per il tesseramento dei cittadini ita-
liani". «Essere cittadini dello sport, però non significa a-
vere la cittadinanza italiana», è la precisazione del Pro-
rettore e ordinario di Diritto privato nell’università Eu-
ropea di Roma, Alberto Maria Gambino, spiegando che
fino a gennaio c’erano «poche federazioni virtuose» che

consentivano il tessera-
mento di atleti non italiani.
La "legge Molea" ha in par-
te risolto questi problemi,
che però rimangono nel ca-
so dell’accesso degli atleti
stranieri ai campionati,
«dove si applica la norma-
tiva internazionale, in con-
trasto con quella naziona-
le». A confrontarsi per la pri-
ma volta dall’approvazione,
ieri al Coni, giuristi e stu-
diosi per cercare di capire

come «lo sport possa non solo essere un momento di in-
tegrazione, ma un tassello del diritto di cittadinanza». Ba-
sta guardare gli ostacoli d’attuazione che permangono;
primo tra tutti la questione della partecipazione degli a-
tleti ai campionati, visto che «a livello sportivo interna-
zionale – spiega Gambino – non è possibile avere spor-
tivi senza cittadinanza del Paese che si rappresenta». Al-
tro nodo è quello dei richiedenti asilo, che hanno «più
diritti a livello internazionale, che nel mondo dello sport»,
dove spesso si deve procedere «per analogia» in man-
canza di norme ad hoc. Questa legge «è un punto di par-
tenza. È un primo passo, ma non è tutto», dice infatti il
presidente del Coni Giovanni Malagò in apertura del po-
meriggio di confronto. Il mondo dello sport è più avan-
ti rispetto al resto del Paese, ma «il Coni non legifera –
precisa – abbiamo bisogno di stimolare, fare moral sua-
sion nei confronti di chi ha questo onere e onore».
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Migrantes. «Vittime di disastri ecologici,
ma non riconosciuti come profughi»
RAFFAELE IARIA

numeri importanti dei profughi ambientali
impongono all’agenda politica e alla comu-
nità scientifica una riflessione attenta. Se l’Ac-

cordo sul clima di Parigi mostra che nei confronti
dell’ambiente cresce la consapevolezza che bi-
sogna agire, resta un vulnus importante sulla
questione che riguarda le principali vittime del
degrado ambientale e del cambiamento clima-
tico, i poveri. Chi fugge dal proprio Paese a cau-
sa di cambiamenti climatici o per il progressivo
degrado ambientale o per disastri violenti e im-
provvisi non è riconosciuto come rifugiato né
dalla Convenzione di Ginevra del 1951 né dal
Protocollo di New York del 1967, è senza una tu-
tela specifica nella maggior parte dei casi (Italia,
Usa e pochi altri Paesi prevedono nella legisla-
zione una forma di protezione) e viene conside-
rato un migrante economico. Di loro parla il li-
bro della collana Quaderni Migrantes, "Senza
casa e senza tutela. Il dramma e la speranza dei
profughi ambientali" (Tau editrice) scritto da
Carlotta Venturi che la Fondazione Migrantes ha
voluto offrire come supporto a chi si occupa di
mobilità umana, affinché riconosca i tratti non
solo di un fenomeno numericamente rilevante,

I
ma anche di nuova opportunità di rinnovamento
dei sistemi di accoglienza e integrazione. L’au-
trice inizia l’analisi cercando di capire - attra-
verso lo studio di ricerche scientifiche interna-
zionali - l’esistenza o meno di un legame diret-
to tra cambiamenti climatici, degrado ambien-
tale e migrazione forzata; per riflettere, in se-
condo momento, con lo sguardo e le risposte
della Dottrina sociale della Chiesa su come con-
siderare chi emigra a causa di problemi climati-
ci o ambientali. Senza entrare nel dibattito se sia-
no rifugiati o migranti, l’autrice propone un nuo-
vo punto di vista con cui affrontare e osservare
il fenomeno: quello della solidarietà. Sulla scia
della Dottrina sociale, Venturi invita il lettore a
riflettere su una crisi etica e culturale - da cui de-
riva anche quella ecologica - sostenendo la ne-
cessità di una svolta antropologica, di un "rin-
novato interesse dell’umanità per l’umanità",
contro indifferenza e individualismo che stanno
uccidendo il pianeta. «Milioni di esseri umani –
scrive nella presentazione del volume il diretto-
re della Migrantes monsignor Giancarlo Perego
– chiedono l’attenzione internazionale e religio-
sa per definire il loro presente e costruire il loro
futuro».  
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Lo studio

Perego: «Milioni di esseri umani
chiedono attenzione

internazionale e religiosa per
definire il presente e il futuro»

Gambino: sport sia
«tassello di diritto
di cittadinanza»
Malagò: norma
Molea è «solo
primo passo»

Ismu. Stranieri in Italia crescono. Sei milioni, stabili e più integrati
STEFANO PASTA
MILANO

na presenza sempre più
stabile e integrata degli
immigrati. E una cresci-

ta che c’è, ma non si vede. So-
no i due tratti che emergono dal
XXII Rapporto che la Fondazio-
ne Ismu ha presentato ieri a Mi-
lano. Come ogni anno, è stata
l’occasione per fare il punto su-
gli stranieri in Italia: sono 5,9
milioni (di cui un quarto mino-
renni e 435mila irregolari), cioè
il 9,6% della popolazione italia-
na. Gli extracomunitari, poi, so-
no meno di 4 milioni. «Eppure
– spiega il segretario della Fon-
dazione Vincenzo Cesareo – gli
italiani hanno una percezione
del 30% e addirittura del 20% di

musulmani (dati Ipsos-Mori),
mentre sono il 4%». Dal 2015 al
2016 l’incremento è stato dello
0,9% (+52mila), dovuto soprat-
tutto agli irregolari (+31mila). 
«In realtà – svela Gian Carlo
Blangiardo dell’Ismu – in un an-
no la presenza è aumentata di
230mila persone, ma il dato è
"occultato" dagli stranieri che
hanno acquisito la cittadinan-
za italiana». Nonostante una
legge arretrata, infatti, le natu-
ralizzazioni crescono: nel 2015
i nuovi italiani sono 178mila
(contro i 130mila del 2014 e i
60mila del 2012), di cui 66mila
minorenni. 
Al Nord, dove vive più della
metà degli immigrati, la cresci-
ta non appare e nel Nord Est ci
sono addirittura 22mila resi-

denti in meno: anche qui il ca-
lo apparente si spiega con le ac-
quisizione di cittadinanza. In-
vece, a Sud e nelle Isole, proprio
perché qui l’immigrazione è più
recente, si registra ancora un
aumento significativo (+84mi-
la), con punte nelle provincie di
Crotone (14,4%), Campobasso,
Trapani, Benevento, Sassari e I-
sernia.  
Le nazionalità più numerose
sono, nell’ordine, romeni, al-
banesi, cinesi, ucraini, filippini
e indiani. Sono equamente di-
visi tra maschi e femmine, an-
che se ci sono alcuni gruppi
marcatamente femminili come
ucraini (80%), brasiliani e mol-
davi, e alcuni a dominanza ma-
schile come senegalesi (74%),
bangladesi, pakistani ed egizia-

ni. Questi ultimi sono, in per-
centuale, la nazionalità che cre-
sce maggiormente (+14,4%). 
Tutti i dati sottolineano come
la multietnicità sia sempre più
strutturale: sui banchi di scuo-
la gli alunni stranieri sono per
la maggioranza nati in Italia,
aumentano i permessi di sog-
giorno di lungo periodo e quel-
li per motivi familiari, mentre
diminuiscono quelli per lavoro
(dal 60% del 2010 al 9% del
2015). Gli immigrati assumono
anche una caratteristica italia-
na: fanno meno figli. Se il loro
contributo allo svecchiamento
della popolazione rimane co-
munque importante, la fecon-
dità è scesa dal 2,65 figli per
donna straniera del 2008
all’1,93 del 2015.

Quanto al lavoro, arrivano se-
gnali positivi: diminuisce la di-
soccupazione degli stranieri
(16,2% contro l’11,4% degli ita-
liani). Il Rapporto smentisce i-
noltre alcuni luoghi comuni,
mostrando che non rubano im-
pieghi agli italiani ma costitui-
scono un’opportunità: «Con-
corrono per l’8,7% al Pil italia-
no, hanno innalzato di quasi 4
punti percentuali la sua cresci-
ta negli anni di espansione pre-
cedenti alla crisi e durante que-
st’ultima ne hanno limitato la
decrescita di 3 punti». Sul fron-
te sanitario, invece, fanno me-
no ricoveri rispetto agli italiani,
con l’eccezione delle malattie
infettive e delle complicazioni
per i parti. 
Spiega sempre la Fondazine I-

smu: "La quota delle famiglie
straniere che non dispone di al-
cun reddito o pensione è di cir-
ca il doppio di quella dei nuclei
italiani (7,6%). In sostanza, gli
immigrati hanno un rischio di
diventare poveri doppio rispet-
to agli italiani».
Infine, tra i quasi sei milioni di
stranieri, una piccola parte è
costituita dai profughi sbarcati
sulle coste del Meridione. Il
2016 è stato l’anno record: do-
po i 154mila del 2015 e i 170mi-
la del 2014, al 27 novembre so-
no giunti via mare in 171mila
migranti. Tra loro, i minori non
accompagnati rappresentano il
14%, mentre costituivano l’8%
nel 2015 e il 7,7% nel 2014. Qua-
si la metà.
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Per il rapporto sono il
9,6% della
popolazione, 435mila
gli irregolari. Nel
2016 record di arrivi
(171mila) e di minori
non accompagnati
Percezione errata,
sovrastimati i numeri
di extra Ue e islamici

Incendio nella raffineria Eni

Paura a Sannazzaro De’ Burgundi, (Pavia) per un
incendio che ha devastato la raffineria Eni. Le fiamme
hanno raggiunto una altezza di centinaia di metri e, in
serata, le operazioni di spegnimento erano ancora in
corso. Nessuno è rimasto ferito, ma il Comune ha
invitato i cittadini a non uscire di casa per il timore che
l’aria sia inquinata. Decine di mezzi dei vigili del fuoco
e delle forze dell’ordine hanno cinturato la zona. In
serata dichiarato il cessato pericolo.

NEL PAVESE, PAURA PER LA QUALITÀ DELL’ARIA


